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Introduzione

Tempesta di cervelli: Cosa è per voi “consolazione” (Occorrente: una lavagna o foglio grande e pennarello) 

Questa riflessione è frutto di condivisione di tutta la mia comunità; insieme ci siamo chieste cosa significa e come si porta “consolazione” a chi è nel dramma della malattia. 

Se chiediamo al malato che cos’ ha, il più delle volte inizia dicendo :”Mentre ero in cucina a preparare il pranzo per mio marito e per i miei figli, ho sentito un dolore…” oppure: “Ero al mercato con mia moglie e portavo le buste della spese, mentre camminavo ho sentito un dolore al petto…”  non dice semplicemente: “Ho questi sintomi…sono malato di…”. Egli non descrive tanto la sua malattia, quanto se stesso nella sua malattia.

Davanti a malattie gravi e permanenti spesso capita che la persona “perda la parola” e rimane immerso nel suo silenzio. Non racconta più!

Il personale sanitario che gli sta accanto assume allora un ruolo fondamentale. Probabilmente non ha più cure per sconfiggere la malattia, ma può essere sempre presenza attraverso la quale egli possa ritrovare la parola perduta ed esprimere i suoi sentimenti… può essere “presenza consolante”.

A volte vien fatto di bisbigliare alla porta della camera del malato: “Poverino, era così buono… non se lo meritava… mi dispiace…”. E’ ingiusto parlare come se fosse già morto e non sentisse più! Questo comportamento chiude il paziente nel silenzio e gli fa perdere la parola, lo fa sentire solo nell’affrontare la malattia.

“La presenza di Dio portata ai malati e ai suoi familiari”.

 Credo e lo sperimento tutti i giorni nel mio lavoro di infermiera che la presenza di Dio viene “portata” ( a me piace dire “viene resa visibile”) da nostro stesso corpo. Il più delle volte il malato non vuole sentire “parole” vuole che qualcuno ci sia… lo vuole vedere, lo vuole toccare… vuole qualcuno che si faccia carico delle sue sofferenze, vuole qualcuno capace di “mettersi accanto”… devi stare là!!


L’Emmanuele, il Dio con noi è in mezzo a noi e ciascuno di noi ne rivela un tratto. 

Io sono “il volto di Dio” per il malato e lui lo è per me! 

Divido questa riflessione in tre parti: “Essere consolatori: una vocazione” ,  “Essere consolatori: una missione” ,  e visto che appartenete ad una parrocchia domenicana concluderò con “Domenico: uomo che consola”

1. ESSERE “CONSOLATORI” : UNA VOCAZIONE!

Il portare consolazione possiamo dire che è una vocazione, cioè una chiamata rivolta ad ogni battezzato. Con il Battesimo prima e poi con la Cresima siamo tutti chiamati ad essere “strumenti” dello Spirito. E cosa fa lo Spirito Santo? 

La funzione di “consolatore” viene sempre attribuita in modo particolare allo Spirito Santo, il consolatore per antonomasia.

Lo Spirito è la forza di Dio in aiuto dell’uomo sfiduciato, malato, oppresso, solo! E’ la forza di Dio, ce lo dimostrano chiaramente alcune espressioni che troviamo nella Bibbia:

“Avrete forza dallo Spirito Santo”
 

“Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza”
 

Il Termine greco Parakletos dal punto di vista etimologico significa “Chiamato a fianco”, di solito viene tradotto con  il termine “consolatore”. Si deve notare che Gesù tutte le volte che attribuisce tale parola allo Spirito ha come significato preminente quello di “soccorritore”.

Più che “avvocato”, “difensore”, come nell’uso forense, parakletos starebbe a indicare nel suo significato passivo “uno chiamato per stare accanto, per assistere” e nella forma attiva “chi aiuta quello che gli sta a lato”. 

Quindi lo Spirito Santo, nella sua finzione di parakletos, è colui che soccorre, che aiuta, che dà forza-sostegno mettendosi accanto alla persona che vive una difficoltà.

In altre parole ogni cristiano è chiamato ad essere presenza dello Spirito Santo… a rendere visibile l’azione consolante dello Spirito.
“Non sapete fratelli che siete tempio dello Spirito Santo?”

Consolare: STARE o meglio SOSTARE… RIMANERE accanto a chi è malato.

Con queste parole Pino Piccinini
 affermava che “consolare” è una vocazione! Una chiamata di Dio ad essere “angeli consolatori”:

“E’ una vera vocazione. Come un giorno nell’orto degli ulivi, così anche oggi il divin Padre manda i suoi angeli nei vari Getsemani del mondo, per ricevere consolazione e gioia, per offrire forza e salvezza. Sono i cristiani, siamo noi i nuovi angeli consolatori chiamati ad essere presenza storica dello Spirito. Forza di Dio”
. 

Può essere una chiamata personale ( ricordo che qualche tempo fa la parola “consolare” la sentivo risuonare forte dentro di me… la percepivo come chiamata speciale ad andare alla ricerca di chi era solo e stare con lui ma è anche una chiamata comunitaria.

Nelle linee di pastorale sanitaria del 1989
 cosi leggiamo:

“ Nell’attenzione ai problemi del mondo della salute e della cura amorevole verso i malati, la comunità ecclesiale è coinvolta in tutte le sue componenti. Il concilio Vaticano II raccomanda ai vescovi di circondare “di carità paterna gli ammalati”; ai sacerdoti di avere “cura dei malati e dei moribondi, visitandoli e confortandoli nel Signore”; ai religiosi di esercitare “al massimo grado” il ministero della riconciliazione in loro favore e di mantenere la fedeltà al carisma della misericordia verso gli ammalati; ai laici di praticare la “misericordia versi i poveri e gli infermi”, ricordando che la “carità cristiana deve cercarli e trovarli, consolarli con premurosa cura e sollevarli porgendo aiuto”. 

Una comunità parrocchiale è chiamata per vocazione a cercare e trovare coloro che necessitano di consolazione. Quanti ammalati ci sono nella mia comunità parrocchiale? Chi sono? Dove sono?  Di cosa hanno bisogno? Ci sono anziani che vivono soli? Magari al V piano senza l’ascensore e non possono uscire per incapaci di fare le scale… Cosa facciamo o possiamo fare per loro?.

Sempre nelle linee della pastorale sanitaria leggiamo:

 “ Pertanto, è compito della comunità cristiana, da quella universale a quella particolare, prendere coscienza dei problemi della sanità, della grazia e della responsabilità che riceve dal Signore nei riguardi degli ammalati e della loro assistenza, offrendo loro aiuto e conforto, dalla Parola di Dio, ai sacramenti e all’interessamento fraterno”.

… responsabilità che riceve dal Signore. Ogni nostro gesto o parola consolante è risposta a un Dio che ci attende nel fratello.

“Qualunque cosa che avrete fatto a uno di questi piccoli l’avrete fatto a me”

La nostra comunità desidera rispondere a questa vocazione ad essere “consolatori” e ama  chiamarsi “comunità sanante” , luogo dove l’uomo di oggi può entrare certo di trovare consolazione e attraverso la semplice accoglienza e l’ascolto può “sanare” le sue ferite.

Nella parabola del buon samaritano si legge che l’uomo fu portato in una “locanda” che vuol dire “luogo che tutti accoglie”. 

Le nostre famiglie, le nostre parrocchie, le comunità religiose, tutta la Chiesa di Dio è  chiamata per vocazione ad essere “locanda”, luogo dove si viene accolti per ricevere l’olio della consolazione.

2. ESSERE “CONSOLATORI” : UNA MISSIONE!

Ad una chiamata di Dio segue la risposta libera dell’uomo. 

Il Signore chiama affidando una missione specifica; certo si tratta di un “fare” delle cose ma questo è preceduto dal un “essere” … 
Ricordo che il primo giorno di lavoro in un nuovo reparto la caposala mi chiese:

”Ma lei è convinta di voler fare la suora?”  

“No”  le rispondo.

“NO? Perché no?”.

“Perché sono convintissima di voler essere una suora e convinta di voler fare l’infermiera!”.
Si rischia di confondere la nostra identità con le cose che invece facciamo. 

Siamo consolatori per vocazione ma a questo punto ci possiamo anche chiedere:   
come concretamente si consola? 

Sono convinta che la cosa fondamentale è ESSERCI, mettersi accanto all’altro e ASCOLTARE.

Un filosofo del I secolo dell’era cristiana, Epitteto, scrisse: “La natura ha dato all’uomo una sola lingua, ma due orecchie in modo che possa ascoltare gli altri due volte di più di quanto non parli”. 

La consolazione passa attraverso i nostri gesti: sedersi accanto al malato, guardarli negli occhi, osservare le loro reazioni, cogliere il linguaggio non verbale, incoraggiare… tutto il mio corpo, la mia mente è intenta ad ascoltare e ad accogliere l’altro. 

Quando un malato guarisce e lascia l’ospedale, due cose so che devo ricordare: il colore dei suoi occhi e il suo nome. Questo vorrà dire che l’ho amato e curato come persona, chiamandolo per nome (e non per numero di letto o per malattia) e soprattutto che l’ho curato guardandolo negli occhi, cogliendo in essi la presenza di Dio.
Una delle esperienze più forti la vivo con i malati oncologici. La malattia oncologica mette la persona malata e la sua famiglia di fronte alla realtà più difficile da accogliere che è appunto la  morte. Durante il giorno vedo i malati lottare, sperare, a volte sorridere per non farsi vedere “deboli”, ma poi durante i turni della notte rimango colpita nel constatare che la maggior parte di essi non dorme perché pensa a “quella bestia che ho dentro e che mi sta mangiando” o “a quel fuoco che mi sta bruciando…”
La notte, il buio, il silenzio mettono la persona davanti alla propria realtà e le lacrime scendono anche senza volerlo. Proprio in questi momenti la mia presenza cerca di farsi ascolto e consolazione…la cosiddetta “relazione di aiuto”, mediante la quale si cammina insieme, si percorre una sorta di “viaggio santo” attraverso il dolore e la sofferenza.

La consolazione è la “terapia” per eccellenza. La parola terapia deriva dal greco “terapéuo” e viene tradotto in “curare”, ma il suo significato originario indica anche: assistere, stare vicino, servire… 
Possiamo allora aggiungere “consolare”.
 Un pomeriggio, una giovane donna affetta da cancro si rende conto che deve morire. Mi avvicino al letto, guardo i suoi occhi spalancati e terrorizzati, le sue braccia allargate…scoppia a piangere: “Ho paura, non voglio morire! Ho paura, non mi abbandonare! Suora, ho paura…”

Sono là, anch’io ho paura di non essere all’altezza della situazione, non ho parole, mi viene da piangere, le offro semplicemente la mia presenza, la stringo a me, le sussurro all’orecchio che non è sola…si calma e si rasserena. Il mio desiderio è mostrarle il volto materno della misericordia di Dio.

Consolare è donare all’altro l’abbraccio di Dio, è riempire il vuoto della solitudine che il malato vive con la realtà della presenza di Dio. 

Le nostre mani dispensano “consolazione”…

Le nostre mani possono accarezzare o schiaffeggiare, compiere gesti di accoglienza o di indifferenza…; il Vangelo ci dice che le mani di Gesù tante volte hanno sollevato chi era affetto dalla febbre: “Accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli”
.

Quante volte anch’io sono stata sollevata da quelle mani e quante volte nella giornata Lui stesso mi chiama ad usare le mie mani, il mio cuore, il mio corpo per accostarmi a chi soffre ed offrirgli quell’amore capace di infondere pace, donare speranza e consolazione!

Contemplo il Crocifisso che ogni giorno incontro nei reparti di ospedale: lo ascolto, lo guardo, osservo le sue mani: sono mani trapassate dai chiodi; sono mani aperte che continuano a guarire, accarezzare, benedire…

Consolare:

“Coraggio, fratello che soffri, c’è anche per te una deposizione della croce. Ecco già una mano forata che schioda dal legno la tua. Ecco un volto amico, intriso di sangue e coronato di spine, che sfiora con un bacio la tua fronte. Ecco un grembo di donna che ti avvolge di tanta tenerezza. Coraggio! Mancano pochi istanti alle tre del tuo pomeriggio. Tra poco il buio cederà il posto alla luce, la terrà riacquisterà i suoi colori e il sole della Pasqua irromperà tra le nuvole in fuga- (Tonino Bello).
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� Sacerdote, psicologo e psicoterapeuta. Dal 1969 al 1978 è stato consulente psicologico nel seminario regionale liceale di Taranto. Fondatore e direttore del Consultorio Familiare Agostino Gemelli di Taranto, dal 1984 è Assistente Ecclesiastico Generale dell’Istituto secolare Ancelle Mater Misericordiae.
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